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in evidenza

Il futuro di Alitalia 
ancora senza risposte
Alitalia non ha le risorse neppure per pagare ai dipenden-
ti la seconda parte degli stipendi del mese di maggio. La tor-
mentata storia dell’ex compagnia di bandiera – in ammini-
strazione straordinaria da quattro anni -, che tocca da vici-
no migliaia di famiglie di Roma, dell’hinterland e della no-
stra regione, arriva sull’orlo del baratro. L’allarme arriva non 
da qualche indiscrezione ma direttamente dai tre commis-
sari che hanno raccontato la situazione dell’azienda in un’au-
dizione alla Commissione Bilancio della Camera. Se da un 
lato pesano il mancato introito di tutti gli indennizzi legati 
ai danni subiti dalla pandemia e il forte calo dei ricavi da 
vendita per biglietti nel 2021 rispetto al 2019, dall’altro per-
mane l’incertezza sul futuro della compagnia e sull’avvio di 
Italia Trasporto Aereo, la newco pubblica creata per rilancia-
re Alitalia. Le trattative con l’Unione Europea non sono faci-
li, un primo accordo prevede il dimezzamento di flotta e per-
sonale. Un futuro nero. Non bastano certamente i 100 mi-
lioni stanziati dal Decreto Sostegni bis. Per questo i sinda-
cati confermano lo sciopero nazionale del 18 giugno di fron-
te alla crescente preoccupazione dei lavoratori. Il Consiglio 
regionale l’aveva fatta propria con un ordine del giorno per 
l’istituzione di un tavolo che tenesse conto anche dell’indot-
to. Se si considera anche questo, si è calcolato, sarebbero ol-
tre 20mila le famiglie interessate. Una piccola città nel pa-
nico, alla quale è necessario dare risposte concrete. (A. Z.)
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Al riparo con il vaccino
Conclusa da Francesco nei Giardini vaticani la preghiera per invocare la fine della pandemia

DI ANDREA ACALI 

Nella festa della 
visitazione di Maria a 
santa Elisabetta che 

conclude il mese di maggio, 
tradizionalmente dedicato alla 
Madonna, è terminata anche 
la maratona di preghiera 
voluta da Papa Francesco per 
chiedere la fine della 
pandemia e la ripresa delle 
normali attività sociali e 
lavorative. L’iniziativa, 
chiamata con un versetto degli 
Atti degli Apostoli “Da tutta la 
Chiesa saliva incessantemente 
la preghiera a Dio”, è stata 
affidata al Pontificio Consiglio 
per la promozione della nuova 
evangelizzazione e ha 
coinvolto trenta santuari 
mariani in tutto il mondo. 
Come l’inizio, il 1° maggio, 
nella Cappella Gregoriana 
della Basilica Vaticana, anche 
la conclusione è stata 
presieduta dal Santo Padre. I 
Giardini Vaticani si sono 
trasformati in un “santuario 
all’aperto” da cui si è innalzata 
la supplica a Maria. Francesco 
ha presieduto la recita del 
Santo Rosario davanti 
all’immagine della Vergine 
Maria che scioglie i nodi, a cui 
è particolarmente devoto. 
Dopo la recita della preghiera 
mariana e l’incoronazione 
dell’icona della Madonna, il 
Papa ha pronunciato poche 
parole a braccio, ringraziando 
«in modo particolare il 
Dicastero per la nuova 
evangelizzazione e i trenta 
Santuari che nel corso di 
questo mese si sono alternati 
nell’animazione della 
preghiera del Rosario sotto la 
presidenza dei singoli Vescovi. 
Ho visto – ha aggiunto il Papa 
– tanta partecipazione tra il 
popolo di Dio, che attraverso i 
mezzi di comunicazione e 
l’impegno di tanti Santuari 
sparsi per il mondo ha 
raggiunto milioni di persone, 
che a una sola voce hanno 
innalzato la loro preghiera alla 
Santa Madre di Dio. È grazie 
alla diocesi di Augsburg che 
viene l’immagine della 
Knotenlöserin [“che scioglie i 
nodi”], oggi venerata in questo 
santuario all’aperto in una 
bella copia realizzata dalla 
pittrice Ana Maria Berti. 
Continuiamo a chiedere al 
Signore che protegga il mondo 
intero dalla pandemia e che a 
tutti, senza esclusione di sorta, 
sia data presto la possibilità di 
mettersi al riparo attraverso il 

vaccino». Come ha detto 
anche il Pontefice, il dipinto 
della Vergine Maria che 
scioglie i nodi davanti a cui si 
è pregato è una copia 
dell’originale presente in 
Germania nella chiesa di St. 
Peter am Perlach, realizzato 
dall’artista Ana Maria Betta de 
Berti che ne ha fatto dono al 
Santo Padre. L’immagine è 

stata portata in processione dai 
bambini della parrocchia di 
Santa Maria della Grotticella di 
Viterbo che hanno ricevuto la 
prima Comunione, dai ragazzi 
cresimati della parrocchia 
romana di San Domenico di 
Guzmán, da un gruppo scout 
di Roma, da alcune famiglie e 
da alcune religiose. La 
processione è stata animata 

dal coro della diocesi di Roma 
e dal Complesso bandistico di 
Arcinazzo Romano. Si sono 
alternati nella preghiera alcuni 
giovani dell’Azione Cattolica, 
famiglie di neo-sposi o in 
attesa di un bambino e una 
famiglia di persone sorde dove 
è nata una vocazione religiosa. 
Una nota del Pontificio 
Consiglio ha tracciato un 

bilancio di questa iniziativa: 
«Durante questo mese di 
preghiera sono arrivate 
moltissime testimonianze di 
grande coinvolgimento da 
ogni parte del mondo, sia di 
tanti santuari, sia di parrocchie 
e associazioni, coinvolgendo il 
popolo e i vescovi locali. 
L’iniziativa è stata molto 
apprezzata per la sua 
semplicità e al contempo per il 

profondo senso di 
comunione con la 
Chiesa e con Papa 
Francesco. 
Seguendo le dirette 
attraverso i mezzi 
di comunicazione 
è stato possibile 
per milioni di 
persone pregare 
ogni giorno il 
Rosario nella 
maniera in cui 
ogni cultura e ogni 
Paese lo esprime 
naturalmente. Le 
varie culture hanno 
colorato la 
preghiera che ha 
manifestato la 
solidità della fede 
delle comunità 
cristiane nel 

mondo. Dalla semplicità del 
Santuario di Nostra Signora di 
Lourdes a Nyaunglebin in 
Myanmar alla solennità di 
Nuestra Señora de Montserrat 
in Spagna, fino alla grande 
partecipazione di popolo dei 
Santuari in Africa, in India e in 
Corea. Sono solo alcuni 
esempi significativi 
dell’entusiasmo con cui è stata 
accolta questa iniziativa».

La recita 
del Rosario 
davanti 
all’immagine 
di Maria che 
scioglie i nodi 
La maratona 
in un mese 
ha coinvolto 
30 santuari 
nei 5 continenti

Il Papa in 
preghiera 
nei Giardini 
vaticani (foto 
Vatican 
Media)

Corpus Domini, 
il Pontefice celebra 
Messa a San Pietro

Papa 
Francesco 
celebrerà la 
Messa 
all’Altare 
della Cattedra 
nella basilica 
di San Pietro 
oggi alle ore 
17.30, «con 
concorso 
limitato di 
fedeli»

Oggi, nella solennità del Santissimo Corpo e 
Sangue di Cristo, alle ore 17.30, Papa Francesco 

celebrerà la Messa all’Altare della Cattedra nella 
basilica di San Pietro, «con concorso limitato di 
fedeli». L’annuncio è stato diffuso lunedì scorso 
dalla Sala stampa della Santa Sede. Mercoledì 
scorso, all’udienza generale, che si è svolta nel 
Cortile di San Damaso in Vaticano, il Papa ha 
sottolineato che «i Vangeli ci mostrano quanto la 
preghiera sia stata fondamentale nella relazione di 
Gesù con i suoi discepoli»  e «continuamente 
riaffiora nella vita di Gesù la preghiera in favore dei 
suoi amici. Impressiona, nel tempo del cedimento, 
sapere che in quel momento non cessa l’amore di 
Gesù». Francesco ha ricordato che «la preghiera è la 
sola fonte di luce e di forza» e «occorre pregare più 
intensamente, ogni volta che la strada imbocca una 
salita».  «Gesù - ha detto ancora il Papa nella sua 
catechesi - non solo vuole che preghiamo come Lui 
prega, ma ci assicura che, se anche i nostri tentativi 
di preghiera fossero del tutto vani e inefficaci, noi 
possiamo sempre contare sulla sua preghiera».

Cei, progetto nei santuari 

La “Notte dei Santuari”, in program-
ma martedì scorso, ha dato il via 

al progetto “Ora viene il bello”, pro-
mosso dall’Ufficio nazionale Cei per 
la pastorale del tempo libero, turi-
smo e sport. Obiettivo: creare espe-
rienze generative di turismo e ospi-
talità religiosi, di pellegrinaggi e cam-
mini di fede, attivando collaborazio-
ni virtuose con enti, associazioni e 
imprese per la valorizzazione e il ri-
lancio dei territori.  
Una serie di iniziative che si snode-
ranno in tutta Italia, ogni giovedì fi-
no al 16 settembre, e si concluderan-
no il 17 settembre con il “Pellegrino 
Dei”, un pellegrinaggio verso il san-
tuario più importante della Diocesi 
dove verrà celebrata la Messa. «A 
quanti, da pellegrini, giungeranno 

nei santuari che aderiscono all’inizia-
tiva – informa una nota - è stata con-
cessa da Papa Francesco l’indulgen-
za plenaria secondo le consuete con-
dizioni (confessione sacramentale, 
comunione eucaristica e preghiera 
secondo l’intenzione del Sommo Pon-
tefice) e anche applicabile a modo di 
suffragio alle anime dei fedeli defun-
ti».  
Per tutta l’estate, ogni giovedì, sul ter-
ritorio nazionale si potranno vivere 
occasioni per ascoltare e meditare la 
Parola di Dio; fare esperienza di pel-
legrinaggio; scoprire “Hope&Place”, 
luoghi nuovi, recuperando il valore 
dello stupore e della bellezza; rileg-
gere la propria storia e l’attuale situa-
zione pandemica attraverso le sugge-
stioni dell’arte, della cultura, della 
letteratura, della musica e del teatro.

LA NOVITÀ

DI GIULIA ROCCHI 

Si avvicina la solennità dei 
Santi Pietro e Paolo, 
patroni di Roma, e con 

questa la tradizionale 
“Giornata per la Carità del 
Papa”, celebrata da tutte le 
diocesi del mondo. Lo 
ricorda il cardinale vicario 
Angelo De Donatis, che per 
l’occasione sottolinea come la 
raccolta di offerte destinate 
alle opere di carità scelte dal 
Santo Padre sarà anticipata a 
domenica 27 giugno. «Quella 
dell’Obolo – scrive il vicario 
– è una storia antica e 
moderna allo stesso tempo. 
Antica perché ha radici 
evangeliche. I primi cristiani 
che si riunivano intorno agli 

apostoli mettevano infatti in 
comune le loro sostanze per 
venire incontro alle necessità 
dei fratelli più deboli e 
bisognosi ed è nell’ottavo 
secolo comunque che gli 
anglosassoni “inventano” il 
cosiddetto Denarius Sancti 
Petri a favore del successore 
di Pietro. Moderna perché 
l’Obolo così come lo 
conosciamo oggi è stato 
normato dal Beato Pio IX con 
l’enciclica Saepe venerabilis 
emanata nel 1871, dopo che 
la Santa Sede si era trovata in 
uno stato di particolare 
debolezza e vulnerabilità 
materiale in conseguenza 
della fine dello Stato 
pontificio. In tutte le Chiese 
del mondo ogni singolo 

fedele è invitato ad offrire il 
suo contributo, piccolo o 
grande a seconda della 
propria disponibilità e 
generosità, in favore del 
Papa». Come di consueto, i 
soci del Circolo di San Pietro 
collaboreranno, per quanto 
loro possibile e in accordo 
con la diocesi, alla raccolta, 
che potrà essere consegnata 

direttamente a loro o versata 
presso l’Amministrazione del 
Vicariato. Il denaro raccolto 
viene utilizzato per diversi 
scopi, come spiegano 
dall’Ufficio Obolo di San 
Pietro della Città del 
Vaticano: «L’Obolo di San 
Pietro, nello stesso significato 
dell’espressione, rappresenta 
un’offerta che può essere di 
piccola entità, ma che ha uno 
sguardo ed un respiro grande. 
Questo, infatti, non ha un 
valore soltanto pratico, ma 
fortemente simbolico. 
L’obolo rappresenta un segno 
concreto di comunione con il 
Papa, per cui non è fuori 
luogo affermare che anche 
l’Obolo di San Pietro è una 
manifestazione del senso di 

appartenenza alla Chiesa e di 
amore al suo Capo visibile». 
Il contributo dell’Obolo al 
Papa si manifesta 
sostanzialmente in due modi: 
nel finanziare le tante attività 
di servizio svolte dalla Curia 
(come la formazione del 
clero, la comunicazione, la 
promozione dello sviluppo 
umano integrale) e nel 
contribuire alle opere di 
assistenza materiale diretta ai 
bisognosi, in ogni parte del 
mondo. In Italia, e in 
particolare a Roma, ad 
esempio, ci sono sei 
ambulatori di strada per gli 
emarginati sostenuti 
dall’Elemosineria Apostolica 
e gestiti grazie a Medicina 
Solidale.

Il cardinale De Donatis 
sottolinea, in una 
lettera alla diocesi, 
l’importanza della 
Giornata che si terrà 
domenica 27 giugno

Contribuire alle opere di carità del Papa

la ricerca

Catechisti: il 76% 
sono donne 
Crescono i giovani

Conferme, novità, contraddizioni ma 
soprattutto “rivelazioni” inattese. C’è 
tutto questo nella ricerca “Catechi-

sti oggi in Italia” promossa dall’Istituto di 
catechetica dell’Università Pontificia Sale-
siana di Roma, presentata giovedì a meno 
di un mese dalla lettera apostolica in for-
ma di Motu proprio di Papa Francesco “An-
tiquum ministerium”, con la quale si isti-
tuisce il ministero di catechista. Una ricer-
ca multimetodologica che ha previsto una 
fase qualitativa, basata su interviste e focus 
group mirati, e una quantitativa, realizza-
ta attraverso un questionario di 53 doman-
de sottoposto a 1.760 catechisti italiani. 
Teresa Doni, docente di Ricerca empirica 
in Pastorale giovanile e Catechetica della 
Salesiana, ha illustrato gli aspetti princi-
pali dell’indagine, realizzata 15 anni do-
po l’ultima ricerca di settore e a 50 anni dal 
Documento base “Il Rinnovamento della 
Catechesi” (1970). Dal lavoro emerge che 
il 76% dei catechisti sono donne, hanno 
in media 50 anni e svolgono il servizio da 
oltre 12 anni. La percentuale di catechisti 
uomini cresce solo nelle fasce di età più gio-
vani: tra i 21 e i 30 anni sono il 13,9% con-
tro il 5,1 di donne; tra i 31 e i 40 sono  il 
14,6%, a fronte del 9,2% di catechiste. «Se 
l’alta presenza delle donne è una confer-
ma – ha detto Doni – la presenza di cate-
chisti giovani è una novità».  
Un aspetto da «curare» è quello della for-
mazione perché, pur avendo tutti un livel-
lo culturale elevato, solo 313 catechisti sui 
1.760 intervistati possiedono un titolo di 
studio ecclesiale “professionalizzante”. 
«Questo significa che vengono reclutate 
persone di “buona volontà” che si auto-for-
mano», ha aggiunto Doni. Tra le situazio-
ni di difficoltà, l’89% degli intervistati ha 
segnalato l’impossibilità di collaborare con 
le famiglie nella formazione dei figli. 
Il 5,5% degli intervistati si è detto molto 
preoccupato per la scelta di una Chiesa per 
i poveri, il 4,4% per il pluralismo delle re-
ligioni. Non sono considerati problemi lo 
scarso dialogo con la cultura contempora-
nea (dall’8,2% dei catechisti), gli scanda-
li degli abusi sui minori (3,6%) e la poca 
coerenza dei cristiani (dal 3,3%). «Nume-
ri piccoli che dicono qual è il problema del-
le comunità cristiane: la non lettura dei 
numeri piccoli. “Ad intra” sono pochi ma 
“ad extra” sono tanti», ha commentato 
monsignor Valentino Bulgarelli, sottose-
gretario della Cei e direttore dell’Ufficio 
catechistico nazionale. 
Soffermandosi sulla tutela dei minori, ha 
specificato che «per fortuna» non è perce-
pito come un problema solo dal 3% «che 
è già troppo». All’esterno questo dato «è 
motivo di non accoglienza del Vangelo. 
Emergono numeri che sembrano irrilevan-
ti ma in realtà sono devastanti». L’invito del 
sottosegretario della Cei è quello di pro-
muovere maggiore catechesi per gli adole-
scenti, i giovani e gli adulti e di «non preoc-
cuparsi solo di trasmettere contenuti ma 
di ascoltare le domande degli uomini e 
delle donne di oggi». 

Roberta Pumpo
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Quando la solidarietà passa dalle adozioni a distanza

Santa Caterina da Siena

DI SALVATORE TROPEA 

Da mezzo secolo una realtà 
votata all’ascolto e all’aiuto 
dei più deboli, con uno 

sguardo all’adozione dei bambini. 
È la parrocchia di Santa Caterina da 
Siena, a pochi passi da piazza Re 
di Roma, che il 2 giugno ha rice-
vuto la visita del cardinale vicario 
Angelo De Donatis in occasione 
del 50esimo anniversario della sua 
erezione. Le attività di catechesi, 
come i servizi della Caritas, non si 
sono mai fermate, «ed è rimasto 
sempre funzionante – spiega il par-
roco, don Stefano Rulli – il centro 
di ascolto, così come la raccolta e 
la distribuzione di viveri». La Cari-
tas, inoltre, negli ultimi mesi si è oc-
cupata anche del sostegno «per il 
pagamento delle bollette o di pic-
coli lavoretti per chi ne avesse bi-

sogno«. Poco prima dell’avvento 
del Covid-19 la parrocchia ha inol-
tre accolto due persone per 
l’emergenza freddo, «che sono 
rimaste qui con noi – racconta 
don Rulli – fino a poche settima-
ne fa», mentre le altre attività pri-
ma interrotte, come l’oratorio e 
la scuola calcio, stanno pian pia-
no riprendendo. 
La parrocchia si distingue soprat-
tutto per una particolare predile-
zione per il sistema delle adozio-
ni a distanza. Tramite il calcio e il 
catechismo, infatti, ma anche con 
un orto solidale, Santa Caterina da 
Siena «sostiene le adozioni a di-
stanza di alcuni bambini stranieri 
– spiega il parroco - attraverso l’as-
sociazione La Cometa Onlus del-
le suore Ospedaliere della Miseri-
cordia e sono già molte decine i 
piccoli aiutati in questi anni». Una 

solidarietà mai interrotta, neanche 
durante la pandemia. 
Proprio di solidarietà e aiuto reci-
proco ha parlato il cardinale De 
Donatis durante la sua visita, «un 
arricchimento per tutti, non una 
presenza istituzionale, ma un mes-
saggio pastorale di speranza», co-
me racconta Francesco Grant, sto-
rico parrocchiano e, negli anni, col-
laboratore. Per il cardinale vicario 
«l’anniversario è l’occasione di rin-
graziare Dio per tutto quello che è 
stato fatto, ma anche per chieder-

gli scusa per ciò che si poteva fare 
e dunque impegnarsi per miglio-
rare». L’altro messaggio portato da 
De Donatis «è stato quello di aiu-
tarsi reciprocamente – spiega Grant 
-. Ci ha spronato a rinsaldare i rap-
porti personali e comunitari per far 
fronte all’emergenza e dare sollie-
vo a chi soffre, cercando di stare 
tutti uniti». 
Il rapporto che la parrocchia ha 
con il territorio è infatti già molto 
stretto, «perché ormai è una realtà 
conosciuta e un punto di riferimen-
to per una popolazione che sfiora 
le 6mila persone», sottolinea il par-
roco. «Cerchiamo di coinvolgere 
più persone possibile e la storia  
della parrocchia aiuta molto in 
questo e nel ricevere sempre mol-
ti aiuti». In tal senso, un’altra atti-
vità molto partecipata è quella 
dell’associazione RomAmoR, che, 

spiega Grant, «coinvolge varie real-
tà, parrocchia compresa, per la di-
stribuzione di pasti a bisognosi e 
senzatetto, in particolare per noi 
con due appuntamenti settimana-
li, il sabato e la domenica, alla sta-
zione Tuscolana». La pandemia 
«ha un po’ rallentato questa parte-
cipazione così attiva sul campo – 
precisa Grant - ma grazie agli ap-
pelli di don Stefano e alla genero-
sità di molti si è riusciti ad andare 
avanti». 
Proprio l’occasione del 50esimo 
anniversario ha spronato il parro-
co, come racconta Grant, ad an-
nunciare, alla fine della celebrazio-
ne, la creazione «di una casa fami-
glia, dove accogliere e aiutare quei 
nuclei che sono in cammino ver-
so una piena autonomia nono-
stante le difficoltà sociali ed econo-
miche».

Decine i bambini aiutati 
dalla parrocchia di 
Santa Caterina da Siena, 
che ha festeggiato 
i 50 anni di fondazione

Un centro di ascolto 
sui temi della salute

DI ROBERTA PUMPO 

Un centro di ascolto per la 
pastorale sanitaria sarà 
attivo nella parrocchia 

Santa Maria Addolorata a Villa 
Gordiani nei lunedì di giugno 
dalle 10 alle 12.30 e dalle 16 alle 
19.45. L’iniziativa, rivolta a chi 
desidera parlare dei propri 
problemi di salute, ricevere 
informazioni su alcune patologie 
o assistenza pastorale a 
domicilio, rientra nel ciclo di 
incontri “La solitudine nella 
fragilità…è cara al Sacro Cuore” 
promosso dal vice parroco, don 
Mario Mesolella, con l’Ufficio 
della Pastorale sanitaria della 
diocesi per il 7, il 14, il 21 e il 28 
giugno alle ore 17. Un vero e 
proprio percorso di formazione 
destinato a chi è sensibile al 
mondo della malattia e a chi ne è 
già coinvolto a vario titolo. Il 
primo appuntamento è dedicato 
a “L’anziano. Ascolto e vicinanza 
nella malattia” di cui parlerà il 
vescovo Paolo Ricciardi, delegato 
per la pastorale sanitaria. Saranno 
anche approfonditi i temi della 
disabilità in famiglia, della 
fibromialgia, dell’assistenza al 
malato terminale. Scopo del 
progetto, che in linea con il 
cammino diocesano vuole 
ascoltare il “grido della città”, è 
«sensibilizzare la popolazione, 
accendere le luci sulle fragilità, 
conoscere meglio il territorio che 
comprende 53mila abitanti», dice 
don Mario. Sacerdote da appena 
otto mesi, ha già sperimentato 

Foto di Cristian Gennari

Coinvolto 
il «Lab», gruppo 
giovanile 
che da 15 anni 
include nelle 
attività i disabili 
del quartiere

assistenziale ma anche darle un 
senso nella fede. Per quanto 
culturalmente e istintivamente si 
tenti a censurarla, i percorsi 
storici della vita fanno fare i conti 
con la malattia e per questo è 
importante darle un senso perché 
rientra nel cammino di caducità e 
di precarietà dell’essere umano 
che ci rende “fratelli tutti”». 
Ignazia Collu ha aderito 
all’iniziativa offrendosi come 
volontaria per il centro di ascolto. 
A causa di un problema di salute 
personale ha «sperimentato che 
nella malattia oltre alla sofferenza 
fisica ha una sua rilevanza quella 
interiore che, se accolta e 
condivisa, dà forza per affrontare 
anche quella fisica. Sapere che 
non si è soli nella malattia è 
fonte di speranza».

che «l’ascolto è la parte che 
maggiormente impegna le 
giornate del presbitero. Da qui 
l’idea del centro che nasce anche 
dall’invito del cardinale vicario 
Angelo De Donatis a offrire 
“qualcosa in più”». Nel progetto è 
stato coinvolto “Il Lab”, il gruppo 
giovanile della parrocchia che da 
15 anni, tutti i sabati pomeriggio, 
include nelle proprie attività i 
disabili del quartiere. Per don 
Carlo Abbate, addetto dell’Ufficio 
della pastorale sanitaria e 
assistente spirituale dell’hospice 
Villa Speranza, «è inevitabile 
parlare di malattia. La pandemia 
ha riportato a una realtà che 
rientra nel percorso della vita di 
una persona. È importante 
affrontarla non solo dal punto di 
vista clinico, terapeutico e 

Sarà attivo nei lunedì del mese di giugno 
a Santa Maria Addolorata a Villa Gordiani 
Ciclo di formazione con l’Ufficio diocesano 
Fra i temi, l’assistenza al malato terminale

Ricciardi: poter essere 
sollievo per chi soffre

Oltre cento iniziative in tutta Italia per celebrare la 
XX Giornata Nazionale del Sollievo, che a Roma 
ha avuto il suo fulcro nella mattina di domenica 

30 maggio al Policlinico Universitario Agostino Gemel-
li. Dopo il concerto “Note di sollievo” della Banda 
Musicale dell’Arma dei Carabinieri, una celebrazione 
eucaristica nella chiesa centrale dell’Università Catto-
lica è stata presieduta da monsignor Paolo Ricciardi, 
vescovo ausiliare della diocesi di Roma delegato per 
la pastorale sanitaria. 
«Quando si celebrano queste giornate – ha sottolineato 
nell’omelia – non parliamo di concetti astratti e distan-
ti, ma di problemi e soluzioni concrete perché il tema 
della sofferenza tocca le nostre relazioni più intime». Il 
vescovo ha ricordato come «tutti siamo chiamati ad af-
frontare direttamente e indirettamente la malattia: in noi 
stessi, nei nostri familiari o nel lavoro, per chi opera nel-
le strutture sanitarie». Secondo Ricciardi, con la Giorna-
ta del Sollievo, «dobbiamo trasformare la domanda del 
“perché” si soffre al “come” si soffre». 
Con la pandemia, ha ricordato il presule, «abbiamo av-
vertito la solitudine e la voglia di vicinanza. Allo stesso 
tempo però – ha evidenziato – abbiamo sperimentato il 
desiderio di poter essere sollievo per gli altri». Un desi-
derio che questa Giornata fa proprio grazie alla voglia di 
essere «sollievo per gli altri di un giornalista come Gigi 
Ghirotti». Ricciardi ha infatti concluso ricordando come 
la Giornata si ponga l’obiettivo di «tutelare le persone ma-
late con una diversa cultura della cura», soprattutto gra-
zie all’opera della Fondazione nata nel 1975 e ispirata al 
lavoro del giornalista Ghirotti che, colpito dal linfoma 
di Hodgkin, ha fatto leva sulla sua condizione di pazien-
te per raccontare agli italiani, in modo inedito, le storie 
di molti malati e della sanità pubblica. 
L’iniziativa, promossa anche dal Ministero della Salute, 
dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autono-
me e dall’Ufficio Cei per la pastorale della salute, «è un 
modo per ribadire l’attenzione che si deve ai malati, ai 
loro familiari e agli operatori sanitari», ha ribadito a mar-
gine della celebrazione Vincenzo Morgante, direttore di 
Tv2000 e presidente della Fondazione “Gigi Ghirotti”. 
Portare sollievo significa anche «prendersi cura di chi vi-
ve lo stato della malattia, soprattutto se emarginato». In 
tal senso, il Covid-19 – ha sottolineato Morgante – ha 
acuito questo problema, perché sappiamo bene come 
molti hanno perso la vita senza uno sguardo amore-
vole o senza la compagnia di un familiare o di un ami-
co». Il messaggio che arriva da questa Giornata è dun-
que quello di «trattare i malati per ciò che sono real-
mente, ovvero persone con una loro dignità da pre-
servare sempre». 

Salvatore Tropea

LA CELEBRAZIONE

Il vescovo ha 
presieduto la 
Messa nella 
chiesa 
dell’Università 
Cattolica nella 
XX Giornata 
Nazionale del 
Sollievo, 
domenica 
scorsa

Esquilino, torna il camper 
per la promozione della salute 

Torna l’iniziativa InformaSaluteSuStrada 
al Nuovo Mercato Esquilino promossa 

dall’Area sanitaria della Caritas di Roma in 
collaborazione con il Banco della Salute e 
la Asl Roma 1. Dopo il lungo periodo di stop 
forzato per la pandemia, venerdì 28 mag-
gio è ripresa l’attività settimanale con an-
che il camper sanitario del progetto ICare.  
Dal 2013, infatti, la Caritas diocesana svol-
ge attività di promozione della salute tran-
sculturale con una postazione fissa dedica-
ta all’offerta attiva di orientamento socio-
sanitario, educazione sanitaria inerente ma-
lattie cardiovascolari e diabete e facilitazio-
ne nell’accesso agli screening regionali per 
persone italiane e straniere in condizione 
di fragilità.

Preghiera, missione, lavoro e giova-
ni: sono questi i pilastri su cui si è 
articolato l’incontro con padre 

Mauro Giuseppe Lepori, abate genera-
le dell’Ordine Cistercense, svoltosi sa-
bato 29 maggio presso la basilica di San-
ta Maria in Domnica alla Navicella. A fa-
re da sfondo all’appuntamento il tem-
po di sospensione vissuto con la pande-
mia: «Quest’anno ha rappresentato per 
tutti una educazione a chiedersi se ciò 
che dà valore alla nostra vita è la circo-
stanza o qualcosa di più profondo; e a 

ritrovare la ragione per cui siamo legati 
a un luogo e a delle persone precise – le 
parole dell’abate -. Nei monasteri ma-
schili la pandemia è stata l’occasione per 
riprendere coscienza della necessità di 
dare significato al fatto di vivere dentro 
una stabilità comunitaria che chiama 
costantemente a convertirsi». Anche og-
gi, ha proseguito, «nonostante i momen-
ti di stanchezza e pesantezza, rinasce 
sempre qualcosa quando ritroviamo la 
fraternità nel camminare assieme per se-
guire Cristo». 
Meditando sulla parabola della vite e 
dei tralci contenuta nel Vangelo di Gio-
vanni, padre Lepori ha poi invitato a «re-
cuperare questa immagine per vivere og-
gi il tempo della Chiesa e del mondo e 
per comprendere non tanto quali saran-
no le condizioni con cui torneremo a fa-
re quello che desideriamo, ma l’impor-
tanza di rimanere attaccati a ciò che dà 

frutto». Da qui la centralità della pre-
ghiera, in particolare quella del mattino, 
intesa come «una porta che apre la vita 
a una relazione di amore con Cristo», ha 
commentato ancora l’abate, sottolinean-
do come «sia proprio questo primo ge-
sto della giornata a dare senso al biso-
gno delle altre preghiere». 
La riflessione di padre Lepori si è poi 
spostata sulla tentazione al protagoni-
smo nei rapporti umani tra i giovani: 
«La comunità cristiana è il corpo di Cri-
sto nel quale ogni membro è diverso, ep-
pure tutti sono uniti da un unico san-
gue – ha detto -. È importante vivere i 
nostri rapporti con questa coscienza, 
educarci ad essa perché solo così si ri-
spetta la libertà dell’altro». Sapere che 
«ogni membro del corpo di Cristo è Cri-
sto ci aiuta a scoprire il fratello come 
membro indispensabile del corpo a cui 
appartengo; non c’è infatti valore più 

grande che posso dare all’altro che co-
noscerlo». Parola chiave è dunque cari-
tà, ovvero «rispettare la libertà dell’altro 
e aspettare che questa cresca per poi ade-
rire a un valore, a qualcosa di veramen-
te prezioso per lui e per me». 
Padre Lepori si è poi soffermato sui te-
mi del lavoro e della missione: «La te-
stimonianza non deve essere il frutto 
del lavoro, ma piuttosto il lavoro frutto 
della testimonianza – ha sottolineato -
. Se una persona si accinge al suo lavo-
ro con dentro l’amore per Gesù Cristo, 
qualsiasi cosa farà sarà una testimonian-
za». Ricordando la raccomandazione di 
san Benedetto a considerare e a trattare 
gli strumenti di lavoro “come vasi sacri 
dell’altare”, ha infine concluso: «La bel-
lezza del lavoro non è il lavoro stesso, 
ma quel lavoro che si fa con un orizzon-
te più ampio e vasto». 

Mariaelena Iacovone

«La preghiera apre a una relazione di amore»
Padre Lepori, abate generale 
dei cistercensi, nella chiesa 
di Santa Maria in Domnica 
«L’importanza di rimanere 
attaccati a ciò che dà frutto»
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A Torre Spaccata inizia il cammino sinodale
DI ROBERTA PUMPO 

La solennità del Corpus 
Domini avvia il cammino 
sinodale di Torre Spaccata. 

Nato dall’unione d’intenti delle 
comunità parrocchiali di San 
Bonaventura da Bagnoregio e 
Santa Maria Regina Mundi, 
affidata ai Carmelitani, è stato 
inaugurato ieri dal cardinale 
vicario Angelo De Donatis. 
Iniziativa fortemente voluta dai 
due parroci, rispettivamente don 
Stefano Cascio e padre Francesco 
Sciarelli, che invitano le 
comunità cristiane e il territorio a 
discernere sulle difficoltà dei 
giovani, dei poveri, dei malati e 
delle famiglie. «Non si può 
pensare di ascoltare i bisogni 
delle persone, vivere con il cuore 
il quartiere, senza percorrere 

insieme le strade di Torre 
Spaccata», spiega don Stefano. La 
data scelta per dare il via al 
cammino non è casuale. Il 
cammino sinodale si apre nella 
festa del Corpus Domini perché 
«si parte da Cristo che si fa 
Carne, concretezza e 
condivisione», le parole di don 
Cascio, che con padre Francesco 
coltiva il «sogno di far nascere la 
comunione tra realtà parrocchiali 
e territorio mettendo al loro 
servizio vari carismi». Durante la 
visita a San Bonaventura, il 
cardinale De Donatis ha 
incontrato le équipe pastorali 
delle due parrocchie che gli 
hanno mostrato una dettagliata 
mappatura del territorio 
approntata anche grazie alla 
collaborazione delle mappe 
concettuali del progetto 

#Mapparoma. Successivamente 
gli è stata presentata “La Rete”, 
nuovo organismo fondato dai 
due sacerdoti per creare un patto 
educativo locale e un patto di 
vita comune. Oltre ai gruppi 
parrocchiali hanno aderito alla 
nuova struttura le realtà 
associative del quartiere, le 
scuole, i carabinieri, il Municipio 
e il mercato rionale. Il porporato 
ha successivamente benedetto la 
nuova cappella per l’adorazione 

perpetua (aperta ai fedeli dalle 9 
alle 22) e presieduto la Messa per 
il Corpus Domini nella cappella 
esterna, dedicata a Maria Madre 
della Speranza – una delle tre 
invocazioni aggiunte da Papa 
Francesco alle Litanie Lauretane 
con “Madre della Misericordia” e 
“Aiuto dei migranti” –, 
inaugurata lunedì 31 maggio in 
occasione della festa della 
Visitazione della Beata Vergine 
Maria e della chiusura del mese 
mariano. La particolarità della 
nuova cappella è l’altare, lo stesso 
consacrato nel 1977 per la 
nascita della prima chiesa. Oggi a 
San Bonaventura fanno capo 
16mila persone, e la pastorale è 
rivolta ad ogni tipo di fragilità: 
c’è il gruppo “Famiglie ferite” per 
separati e/o divorziati e coppie in 
crisi, ma anche il gruppo “Batti 

5” rivolto a ragazzi con varie 
difficoltà che, attraverso la cura 
dell’orto e lo svolgimento di 
attività manuali, vivono 
momenti di socializzazione. Per 
gli adolescenti si sta pensando a 
un nuovo servizio che potrebbe 
partire a settembre: un 
doposcuola con pranzo ossia, 
spiega Angelo Bisegna, referente 
della Caritas parrocchiale, «un 
luogo dove i ragazzi pranzano 
dopo le lezioni, vengono aiutati 
a fare i compiti e poi giocano in 
oratorio». Parlando dell’impegno 
dei volontari della Caritas, 
Bisegna aggiunge che nell’ultimo 
anno «è aumentato del 30%. I 
nuclei familiari assistiti sono 45 e 
la distribuzione dei pacchi viveri 
avviene ogni settimana anziché 
ogni 15 giorni come nel periodo 
prima della pandemia».

Ieri a San Bonaventura 
l’avvio dell’iniziativa 
con la vicina parrocchia 
S. Maria Regina Mundi 
Creato anche organismo 
per patto educativo locale 

La parrocchia di San Bonaventura

NON È MAI 
SOLO UNA FIRMA. 
È DI PIÙ, MOLTO DI PIÙ

Relazione di don Francesco Galluzzo 
con la destinazione relativa al 2020 
per gli «interventi caritativi» 
e per le esigenze di «culto e pastorale»

DI PIETRO MARIANI 

Oltre otto milioni e mezzo di 
euro di fondi 8xmille 
destinati a interventi caritativi 

ed esigenze di pastorale e culto: 
sono i dati relativi al 2020 per la 
diocesi di Roma. Della somma 
riguardante la quota parte dell’otto 
per mille Irpef relativa all’anno 
scorso assegnata alla diocesi di 
Roma dalla Conferenza episcopale 
italiana, compresi gli interessi 
maturati (erogata nel mese di 
marzo) pubblichiamo oggi in 
dettaglio la distribuzione sul nostro 
giornale (il rendiconto sarà 
pubblicato anche sul numero in 
uscita della Rivista diocesana, 
accompagnato dai grafici della 
ripartizione). «Per la pastorale – 
scrive nella sua relazione il direttore 
dell’Ufficio amministrativo della 
diocesi, don Francesco Galluzzo – la 
somma erogata nel 2020 è stata di 
4.404.465,78 euro. La quota 
dell’otto per mille è stata distribuita 
tra le seguenti esigenze principali: 
esercizio del culto; cura delle anime; 
formazione del clero e formazione 
teologico-pastorale del popolo di 
Dio; scopi missionari; catechesi ed 
educazione cristiana. Le somme per 
l’esercizio del culto – spiega il 
sacerdote – sono state destinate alla 
formazione di operatori liturgici, 
alla costruzione di nuovi complessi, 
e ad opere conservative e di restauro 
di parrocchie, chiese ed edifici di 
culto appartenenti alla diocesi». La 
“cura delle anime”, viene spiegato 
nella relazione, «è consistita nella 
realizzazione di iniziative 
comunitarie, per l’andamento della 
curia diocesana, per i mezzi di 
comunicazione sociale a finalità 
pastorale, per la formazione del 
clero, che si è concretizzata 
nell’assegnare borse di studio e 
contributi significativi ai Seminari 
diocesani, per la formazione dei 
diaconi permanenti e per il servizio 
diocesano “Sovvenire”». Sotto la 
voce “catechesi, educazione cristiana 
e scopi missionari” sono ricomprese 
le somme erogate per iniziative di 
cultura religiosa, le attività di 
sostegno alle missioni, ad 
associazioni ed enti culturali. La 

somma erogata per interventi 
caritativi nel 2020 è stata invece di 
4.191.245,52 euro. Il contributo, 
afferma don Galluzzo, è stato così 
destinato: «a nuclei familiari 
bisognosi, che hanno ricevuto un 
segno concreto di solidarietà tramite 
le comunità parrocchiali individuate 

dai vescovi ausiliari; alla 
realizzazione di progetti caritativi 
diocesani, all’assistenza ai detenuti e 
al sostegno delle attività caritative e 
di sostegno promosse dalla Caritas 
diocesana; ad associazioni o enti 
ecclesiastici che operano nel campo 
della emarginazione nei suoi diversi 
aspetti; ad enti ecclesiastici e centri 
per il sostegno alla vita; a progetti di 
sviluppo dei missionari romani e al 
sostegno dei migranti; per assistenza 
al clero anziano e malato». Nel box 
al centro della pagina pubblichiamo 
anche la distribuzione dei fondi 
8xmille Cei nella diocesi di Ostia, 
illustrata sempre dall’economo don 
Francesco Galluzzo per conto 
dell’amministratore apostolico, che è 
il cardinale vicario di Roma, Angelo 
De Donatis. Un’immagine dalla campagna della Cei

La tabella con tutte 
le voci. L’assistenza 
a famiglie bisognose, 
contributi alla Caritas, 
ai centri per l’aiuto 
alla vita, ai missionari

La ripartizione 2020 
per la diocesi di Ostia 

Supera di poco i 275mila euro 
la quota parte dell’otto per 

mille Irpef relativa all’anno 2020 
assegnata alla diocesi di Ostia 
dalla Conferenza episcopale ita-
liana, compresi gli interessi ma-
turati (erogata entro il mese di 
marzo).  
Come spiega don Francesco Gal-
luzzo, direttore dell’Ufficio am-
ministrativo della diocesi di Ro-
ma, nella relazione che illustra la 
distribuzione dei fondi per con-
to dell’amministratore apostoli-
co della diocesi – il cardinale vi-
cario di Roma, Angelo de Dona-
tis – la somma erogata nel 2020 
per “esigenze di culto e pastora-
le” è stata di 141.355,23 euro, «di-
stribuita per la cura delle anime 
consistente nella realizzazione di 
attività pastorali diocesane».  
Per la finalità di interventi cari-
tativi è stata destinata la somma 
di 134.503,74 euro. «Il contribu-
to è stato destinato interamente 
alla realizzazione di progetti ca-
ritativi diocesani», con la distri-
buzione di aiuti a persone biso-
gnose.

LA SCHEDA

Fondi 8xmille: 
la distribuzione

«Non è mai solo una firma», la campagna Cei

trasparenza quasi 20mila interven-
ti già realizzati. Sono oltre 8mila 
infatti i progetti che, ogni anno, si 
concretizzano in Italia e nei Pae-
si più poveri del mondo, secondo 
tre direttrici fondamentali di spe-
sa: culto e pastorale, sostentamen-
to dei sacerdoti diocesani, carità in 
Italia e nel sud del mondo. (R. S.)

dedicata al rendiconto storico del-
la ripartizione 8xmille a livello na-
zionale e diocesano. Nella sezio-
ne “Firmo perché” invece sono 
raccolte le testimonianze dei con-
tribuenti sul perché di una scelta 
consapevole. La Mappa 8xmille 
infine, in continuo aggiornamen-
to, geolocalizza e documenta con 

al quale ruota la nuova campagna. 
A idearla, per l’agenzia Another 
Place, Stefano Maria Palombi , che 
firma anche la regia; pianificata su 
tv, con spot da 40”, 30” e 15”, web, 
radio, stampa e affissione. Le fo-
to sono di Francesco Zizola. «Chi 
firma – osserva – è protagonista di 
un cambiamento, offre sostegno a 
chi è in difficoltà. È autore di una 
scelta solidale, frutto di una deci-
sione consapevole, da rinnovare 
ogni anno. Grazie alle firme di 
tanti cittadini la Chiesa cattolica 
ha potuto mettere a disposizione 
del Paese un aiuto declinato in 
moltissime forme». Due campa-
gne ad hoc sul web e sui social. 
Filmati di approfondimento sul-
le singole opere sono disponibili 
anche online, sul sito dell’8xmil-
le, che ha anche un’intera sezione 

miglie in difficoltà; da La Comu-
nità e la dimora, rete solidale che, 
a Pordenone, combatte le gravi 
marginalità e il disagio abitativo, 
alla Casa della Carità Santi Marti-
ri di Otranto, di Poggiardo, che 
propone ascolto e accoglienza nel 
cuore del Salento, passando per le 
mense Caritas di Latina e Tivoli, a 
pieno regime anche durante la 
pandemia per aiutare i nuovi po-
veri e gli anziani soli. Farsi pros-
simo con l’agricoltura solidale è, 
invece, la scommessa dell’Orto del 
sorriso di Jesi, che coltiva speran-
za e inclusione sociale. 
Il «valore della firma» e «quanto 
conta in termini di progetti rea-
lizzati»: questo, nelle parole di 
Massimo Monzio Compagnoni, 
responsabile del Servizio promo-
zione della Cei, il perno attorno 

tadini, riesca a offrire aiuto, con-
forto e sostegno ai più fragili con 
il supporto di centinaia di volon-
tari, sacerdoti, religiosi e religiose. 
«Così un piatto di minestra, una 
coperta, uno sguardo diventano 
molto di più e si traducono in 
ascolto e carezze, in una mano che 
si tende verso un’altra mano, in 
una scelta coraggiosa di chi si met-
te quotidianamente nei panni de-
gli altri». 
Ogni frase, affermano dalla Cei, 
«sottolinea il rilievo della firma: 
un gesto che si trasforma in pro-
getti che fanno la differenza per 
tanti». Dalla casa d’accoglienza 
Gratis Accepistis che, nel centro 
storico di Aversa, offre ospitalità e 
conforto ai più fragili, alla Casa di 
Leo che insieme all’Emporio soli-
dale, a Potenza, sostiene molte fa-

«Non è mai solo una fir-
ma. È di più, molto di 
più». La campagna del-

la Conferenza episcopale italiana 
dedicata all’8xmille è entrata nel 
vivo. L’obiettivo: mettere in evi-
denza il significato profondo del-
la firma, «un semplice gesto che 
vale migliaia di opere». Proprio 
per questo l’iniziativa di comuni-
cazione, in onda in queste setti-
mane, racconta come la Chiesa 
cattolica, grazie alle firme dei cit-

L’iniziativa di comunicazione 
evidenzia il significato della 
scelta. Un gesto semplice 
«che vale migliaia di opere» 
Iniziative per Web e social

Una delle 
immagini 

della 
campagna 

Cei: la Mensa 
San Lorenzo 

di Tivoli
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Cor ricorda il fondatore Canepa
A cento anni di distanza da quel mese di mag-

gio del 1921, teatro della misteriosa conver-
sione del suo fondatore, il Servo di Dio Arnal-

do Canepa, i soci e catechisti del Centro oratori ro-
mani si sono radunati nella sera del 31 maggio nel-
la basilica di Santa Maria degli Angeli, nella festa 
della Visitazione della Beata Vergine, per una solen-
ne celebrazione presieduta dal cardinale Gianfran-
co Ravasi, presidente del Pontificio Consiglio del-
la Cultura. 
I soci del Cor hanno raggiunto la chiesa, dove Ca-
nepa per la prima volta si mise a servizio della co-
munità ecclesiale, dopo un breve pellegrinaggio 
dalla chiesa di Santa Maria Odigitria su via del Tri-
tone, dove era avvenuto l’incontro personale con 
Dio che lo ha portato a cambiare radicalmente 
la sua vita e a dedicarla ai più piccoli nelle peri-
ferie romane. Ravasi, accolto dal presidente 
dell’associazione David Lo Bascio, e dall’assi-
stente ecclesiastico don Simone Carosi, ha sot-
tolineato nella sua omelia come sempre la con-
versione sia un cammino. 
«Anche se non conosco i vostri volti, i vostri nomi, 

Due momenti 
della 

celebrazione 
nella basilica 

di Santa 
Maria degli 

Angeli, 
presieduta  
da Ravasi

il vostro personale impegno, so che tutti voi insie-
me condividete non soltanto la comune fede, ma 
anche un percorso. La conversione è sempre con-
siderata – ha proseguito Ravasi – all’interno del 
linguaggio biblico, un cammino che avviene attra-
verso una guida. L’odierna liturgia ce la indica nel-
la Santa Vergine. Non per nulla la conversione di 
Canepa è avvenuta tenendo conto di quel santua-
rio che è conosciuto come quello di Maria Odigi-
tria, cioè di colei che indica la strada. Sappiamo che 
nella tradizione bizantina questa icona veniva rap-
presentata da Maria con un indice puntato verso 
il Bambino per ricordare che non è lei la meta di 
quel cammino ma è il Figlio, che nel racconto del-
la visita ad Elisabetta porta già in sé». 
«Oggi non compiamo una semplice commemora-
zione, il ricordo di un evento accaduto 100 anni 
fa, sepolto dalla storia – ha evidenziato a sua vol-
ta il presidente Lo Bascio –. Oggi celebriamo la vi-
ta che quell’evento ha generato e che investe sì la 
storia, ma quella personale, di ciascuno di noi che 
di quella chiamata, in qualche modo siamo figli». 

Micaela Castro

Lojudice, presa di possesso del «titolo» 
a Santa Maria del Buon Consiglio 

Mercoledì scorso il cardinale Augusto Paolo 
Lojudice, arcivescovo di Siena-Colle di Val 

d’Elsa-Montalcino, ha preso possesso del titolo di 
Santa Maria del Buon Consiglio, la chiesa del 
Quadraro che conobbe da viceparroco subito dopo 
la sua ordinazione. 
Lojudice, infatti, vi 
arrivò nel 1989 e vi restò 
fino al 1992. Il 
porporato, nominato 
ausiliare di Roma il 6 
marzo 2015 e 
arcivescovo di Siena nel 
2019, è stato creato 
cardinale da Papa 
Francesco nel Concistoro 
del 28 novembre 2020. 
Ad accompagnarlo nel 
rito della presa di 
possesso anche alcuni 
sacerdoti dell’arcidiocesi 
toscana. Il cardinale Lojudice

LA CELEBRAZIONE

Nuovi martiri di carità
Una serata a San Tommaso Moro sul valore della testimonianza 
di padre Hamel e delle Missionarie della carità uccise nello Yemen 
DI MARIAELENA IACOVONE 

Martiri della carità e 
testimoni di fede capaci 
di «piccole cose 

ordinarie fatte con un amore 
straordinario, ovvero con la 
consapevolezza che porta con 
sé il donare tutto». A cinque 
anni dalla loro uccisione, così il 
vescovo ausiliare Benoni 
Ambarus ha ricordato, giovedì 
sera, padre Jacques Hamel, 85 
anni, assassinato nel 2016 da 
due giovani terroristi mentre 
celebrava la Messa a Saint-
Etienne-du-Rouvray, in Francia; 
e quattro suore Missionarie 
della Carità, la congregazione 
fondata da Madre Teresa di 
Calcutta, morte nello stesso 
anno per mano di un 
commando armato mentre 
stavano servendo la colazione 
agli anziani della 
casa di riposo di 
Aden, nello 
Yemen. Si 
chiamavano 
suor Anselm, 
suor Judith, suor 
Margarita e suor 
Reginette e 
provenivano 
rispettivamente 
da India, Kenya, 
mentre le ultime due dal 
Ruanda. “La bellezza della fede 
e del dono di sé”: questo il 
tema della serata, scandita da 
un momento di preghiera e 
riflessione, che si è svolta nella 
parrocchia di San Tommaso 
Moro, con il sostegno del 
Centro missionario diocesano e 
per iniziativa del gruppo Nuovi 
Martiri, costituito dalle 
associazioni Archè, Finestra per 
il Medio Oriente e “Aiutiamo la 
Siria! – Onlus”, dalla 
parrocchia Sant’Innocenzo I 
Papa e San Guido Vescovo e 
dalla Comunità Missionaria di 
Villaregia. «Questa è l’occasione 
per mettere a fuoco una realtà 
molto importante per la 
Chiesa, ovvero il sangue dei 
martiri che per vocazione 
innaffiano la fede degli altri 

cristiani – ha detto Ambarus 
durante l’omelia, 
commentando il passo del 
Vangelo di Marco (capitolo 12) 
sul comandamento dell’amore 
verso Dio e il prossimo –. La 
relazione che Dio ci chiede di 
avere è di totale unicità ed 
esclusività. Non c’è cosa che di 
noi non desidera, inclusa la 
parte non guarita, dolorante, 
oppressa e impaurita». Da qui 
l’invito a «rinnovare il nostro 
“tutto” al Signore, in 
particolare ciò di cui 
ultimamente ci siamo 
appropriati». Infine, ricordando 
l’eredità spirituale di padre 
Jacques e delle quattro suore, 
ha sottolineato come «esista un 
martirio quotidiano della 
nostra fede, fatta di piccoli gesti 
e vissuta con il cuore, che è 
esso stesso annuncio di 

Vangelo». Alla 
celebrazione 
eucaristica ha 
fatto seguito 
l’incontro, 
moderato dal 
parroco 
monsignor 
Andrea Lonardo, 
con la vaticanista 
e corrispondente 
da Roma per “La 

Vie” Marie-Lucile Kubacki, la 
quale ha tratteggiato la figura 
del sacerdote francese, 
descrivendo le circostanze del 
suo martirio: «“Vattene 
Satana!” sono le ultime parole 
pronunciate da padre Hamel 
prima di essere ucciso e 
rappresentano una chiave per 
interpretare non solo questo 
orribile attacco, ma anche la 
sua vita – ha detto –. Queste 
parole sono una preghiera 
molto forte di liberazione per il 
suo assassino e dal Male». 
Sobrio nello stile di vita e 
cordiale nei rapporti con il 
prossimo, padre Jacques, per il 
quale è in corso il processo di 
beatificazione, «era un prete 
come tanti, uno di quegli 
esempi di santità ordinaria di 
cui parla Papa Francesco». 

La vaticanista 
Kubacki: «Era 
un esempio 
di santità 
ordinaria»

Kubacki e Lonardo

Il vescovo Ambarus ha celebrato la Messa 
e ha indicato l’eredità spirituale del sacerdote 
assassinato in Francia da due terroristi e delle 
religiose colpite tra gli anziani che servivano 

Casa, l’appello dei sindacati

Appello dei sindacati alla vigilia dello 
sblocco degli sfratti. «L’annosa que-
stione dell’emergenza abitativa ri-

schia davvero di esplodere con una dram-
maticità senza precedenti», sottolineano, 
in una nota unitaria, Cgil di Roma e del 
Lazio, Cisl di Roma Capitale Rieti, Uil 
del Lazio e i rispettivi sindacati degli in-
quilini Sunia, Sicet, Uniat, che hanno 
inviato una lettera aperta con richiesta 
di convocazione al prefetto di Roma, 
Matteo Piantedosi.  
Secondo il Comune di Roma, infatti, 56mi-
la nuclei familiari vivono una situazione 
di emergenza abitativa. A questi si aggiun-
gono 14mila famiglie in lista d’attesa per 

una casa popolare e 50mila persone che 
hanno presentato richiesta per il contribu-
to all’affitto durante la pandemia. «L’im-
minente sblocco degli sfratti – scrivono –
, andando a coincidere con la fine del bloc-
co dei licenziamenti, rischia di innescare, 
come una miccia, ulteriore disperazione e 
rabbia sociale».  
I sindacati evidenziano l’urgenza di con-
vocare al più presto una Cabina di regia con 
le istituzioni competenti e tutte le parti so-
ciali interessate «per discutere di risorse, 
del patrimonio pubblico disponibile, del-
le azioni da mettere in campo sia imme-
diate che strutturali per non disperdere i 
fondi ordinari e quelli del Recovery fund».

Petrocchi: la pandemia 
«terremoto» dell’anima

La pandemia da Covid-19 come sofferenza, ma an-
che prova di resistenza nonostante le difficoltà. Un 
tema che ha ispirato la conferenza del cardinale 

Giuseppe Petrocchi, arcivescovo dell’Aquila, ospitata ve-
nerdì scorso dalla parrocchia di San Salvatore in Lauro. 
La storia del territorio aquilano, infatti, è testimonian-
za delle “periferie esistenziali” che scuotono un intero 
popolo, provato ora dalla pandemia. «Drammi – ha 
spiegato il cardinale – che sono però di esempio anche 
per chi non li ha vissuti, su come cercare una rinascita». 
«Durante un terremoto e in una pandemia – ha raccon-
tato – si percepisce come i traumi della vita hanno bi-
sogno soprattutto di vicinanza». Proprio il cardinale Pe-
trocchi, infatti, ha istituito, lo scorso settembre, il pri-
mo ufficio diocesano per la Pastorale dell’emergenza 
esistente in Italia, per «captare la sofferenza e dunque 
comprenderla, riconoscerle un significato, renderla 
un’opportunità di crescita». 
Il parallelismo tra quanto successo a L’Aquila e la pan-
demia è stato utilizzato dall’arcivescovo per sottolinea-
re le ricadute psicologiche e culturali di certi traumi. «C’è 
una sofferenza radioattiva e latente, che continua per an-
ni a influenzare comportamenti e modi di pensare. Il 
terremoto dell’anima infatti – ha sottolineato – ha de-
gli sciami che diventano pandemici come un virus e si 
ripercuotono per generazioni». Terremoto e pandemia, 
pur con le dovute differenze, causano danni “innatura-
li”, come la perdita dei figli. «Sono dolori incalcolabili 
– ha spiegato il cardinale – ma si deve smettere di ane-
stetizzare il dolore ad ogni costo. C’è anche un diritto 
di soffrire e un dovere di rispettare la sofferenza altrui». 
Proprio dei traumi ha parlato monsignor Daniele Liba-
nori, vescovo ausiliare di Roma per il settore Centro, 
che ha introdotto l’incontro. Con un excursus storico 
sulle sofferenze nelle Scritture, Libanori ha accostato il 
trauma «della crocifissione per gli apostoli» allo smar-
rimento che si vive dopo un terremoto o in una pande-
mia. «Nonostante tutto – ha ricordato il vescovo – la Pa-
rola è sempre rimasta presente e dunque siamo chiama-
ti a usare il Vangelo come chiave di lettura». Per Libano-
ri, inoltre, il cristiano «riconduce tutto ciò che sembra 
una croce a una premessa di risurrezione, di rinascita». 
Questo incontro «ci aiuta a riflettere sulle difficoltà di 
svegliarsi, di colpo, davanti a cumuli di macerie, ma an-
che sulle opportunità per non lasciare solo chi soffre e 
aiutarlo a ricostruire», ha spiegato don Pietro Bongio-
vanni, parroco di San Salvatore in Lauro, che in passa-
to ha spesso fatto da tramite tra il territorio aquilano e 
la Protezione Civile, di cui da anni è assistente per la cit-
tà di Roma e il Lazio.  

Salvatore Tropea

L’INTERVENTO

Il cardinale 
Giuseppe 
Petrocchi 

(foto Tropea)

Agop, «la nostra specialità è un’accoglienza globale»

DI ADRIANO ALIMONTI 

Anche per chi vive in ospedale 
la vita comincia un po’ a 
riaprirsi, come ci racconta 

Benilde Mauri, presidente 
dell’Associazione Genitori 
Oncologia Pediatrica (Agop) che 
da più di 40 anni si occupa delle 
famiglie dei bambini e adolescenti Una volontaria consegna la spesa 

Sostegno per le famiglie 
dei bambini affetti da 
tumore, curati al Gemelli 
La presidente Mauri: 
«La gestione del Covid? 
Veramente pesante. Ora 
pensiamo alle vacanze»

malati di tumore, che da tutto il 
mondo arrivano a curarsi nella 
divisione di Oncologia pediatrica 
del Policlinico Agostino Gemelli. 
«Ci stiamo preparando per le 
vacanze come facciamo sempre, 
quest’anno saranno vacanze 
distanziate con tutte le precauzioni 
ma saranno sempre vacanze! 
Andremo al mare (di solito a Santa 
Marinella), finalmente di nuovo a 
Gardaland a fine agosto, ma sono 
riprese anche le gite nei dintorni, 
scampagnate nella Tuscia viterbese 
e le visite ai monumenti di Roma 
con le famiglie». Perché per Mauri 
e l’associazione, la dignità del 
malato è dare la possibilità di 
acceso alle cure mediche ma anche 
di vivere una vita il più possibile 
normale, essere bambini, giocare 
con il calore di una casa. «La nostra 

specialità è un’accoglienza globale, 
come dice Papa Francesco – spiega 
–: non basta dare un letto, noi 
prendiamo per mano le famiglie 
tra i mille problemi giornalieri». 
Una umanizzazione della cura che 
oltre alle terapie deve permettere lo 
svolgimento di una vita normale 
anche in presenza di una malattia 
che sconvolge l’intero nucleo 
familiare. Il tumore non è 
un’influenza stagionale: arriva 
all’improvviso e spezza tutti i 
desideri, annulla le ambizioni e le 
speranze e future, allontanando 
dalla propria casa e dalle proprie 
abitudini. Qui subentra Agop, che 
si prende cura degli aspetti 
economici, dai trasporti alle 
medicine alla spesa, oltre che una 
casa per rimanere vicino al malato. 
«Ospitiamo circa 350 gruppi 

familiari all’anno a cui si sommano 
aiuti di vario genere ad altre 200 
famiglie. Devo dire che la gestione 
del Covid è stata veramente 
pesante», confessa la presidente. La 
pandemia ha reso difficili 
situazioni che già portavano un 
peso enorme: essere in un 
ambiente protetto, per chi è in 
contatto con persone malate 
immunodepresse, vuol dire fare 
attenzione anche se si è vaccinati, 
anche per i volontari che si 
avvicinano ai bambini e loro 
famiglie. E non sono mancate le 
iniziative positive e la creatività: 
«Per i bambini ricoverati abbiamo 
creato un gruppo di giochi a 
distanza: insieme al Gipal sono 
state fatte gare di cucina e canto a 
distanza e soprattutto si è ristabilito 
il contatto con i propri coetanei. 

Rendiamo facili quelle cose che i 
bambini fanno normalmente nella 
loro crescita. Anche la mototerapia 
con Vanni Oddera, che gli ha fatto 
guidare per la prima volta delle 
piccole moto, disinfettate una ad 
una – racconta Mauri –. Da alcuni 
giorni abbiamo riaperto la nostra 
cucina all’ultimo piano del Gemelli 
sopra il reparto; durante il 
lockdown era inaccessibile, ma ora 
ha ripreso a funzionare. Le 
mamme vanno a cucinare i cibi per 
i loro bambini, così i piccoli malati 
possono riassaggiare i sapori di 
casa anche se si trovano in 
ospedale». Lo stesso nelle sei case 
per l’accoglienza a Roma, 
aspettando l’inaugurazione della 
nuova sede dell’Associazione, “La 
Casa a Colori”, dove ci saranno 16 
appartamenti. 
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DI CONCITA DE SIMONE 

«Metti un po’ di musica 
leggera perché ho voglia 
di niente» viene da dire, 

riprendendo l’attacco del tormentone 
di Colapesce e Dimartino, dove 
“niente” sta per quel pizzico di 
leggerezza e benessere che può 
portare l’ascolto della musica, in 
particolare eseguita dal vivo. Musica e 
cultura, infatti, hanno un’indiscussa 
funzione sociale, oltre ad essere un 
volano per l’economia: secondo 
l’analisi riportata nel rapporto “Io 
sono cultura 2020” di Fondazione 
Symbola e Unioncamere, il sistema 
produttivo culturale e creativo, a 
Roma, genera l’8,7% del valore 
aggiunto totale (a fronte di una 
media italiana del 5,7%). E così, 
finalmente, tra riaperture e campagna 
di vaccinazione che prosegue spedita, 
la musica dal vivo tornerà al suo 
posto. Ad esempio alla cavea 
dell’Auditorium Parco della Musica e 
a Villa Osio (Casa del Jazz) che 
ospiteranno la rassegna “Si può fare” 
voluta dalla Fondazione Musica per 

Roma per un totale di oltre 140 
concerti spalmati in quattro mesi. Si 
comincia l’8 giugno con Lillo e Greg, 
irresistibili frontmen dei Latte e i suoi 
Derivati e lo spettacolo “Emozioni” 
con Mogol e Giammarco Carroccia 
(10/6), per proseguire con grandi 
nomi della musica italiana, molti dei 
quali hanno scelto di ripartire con i 
loro tour dopo la sospensione per il 
Covid e, data la grande attesa, di 
proporre doppie date. Tra i grandi 
protagonisti della musica d’autore 
Sergio Cammariere (22 giugno), 

Edoardo Bennato (23), Niccolò Fabi 
(24 e 25), Roberto Angelini e Paolo 
Benvegnù (28), Gigi D’Alessio (9 
luglio), Umerto Tozzi (13), Fiorella 
Mannoia (24 e 25), Gino Paoli e 
Orchestra (12), Colapesce e 
Dimartino (26 e 27), Max Gazzé (30 
e 31), Luca Barbarossa (4 settembre), 
Motta (10). Tra le voci pop rock più 
amate di oggi Emma (18 e 19 
giugno), Fabrizio Moro (2 e 3 luglio), 
Piero Pelù (19), Nek (23), Lo Stato 
Sociale (8 agosto), The Zen Circus (8 
settembre). In programma anche 
nomi dalla scena dell’indie e 
alternative pop rock come Myss Keta 
(21 giugno), Tre Allegri Ragazzi Morti 
(3 agosto), Francesco Bianconi (4), 
La Rappresentante di Lista (7 
settembre). Tra gli artisti più amati e 
seguiti dai giovani Ghemon (8 
luglio), Venerus (10), Dardust (11), 
Mecna (26 giugno), Willie Peyote (24 
agosto), Coma_Cose (27) e Ariete 
(27 settembre). In scena anche 
musica popolare e world, nei concerti 
di NCCP (15 giugno), L’Orchestraccia 
(27), James Senese Napoli Centrale 
(29), Noa (23 agosto), Il Muro del 
Canto (26). Non mancherà il grande 
jazz e le sue contaminazioni con 
Paolo Fresu (20), Calibro 35 (2 
agosto), Robben Ford and Bill Evans 
(5 luglio), Stefano Bollani Trio (25 
agosto), Snarky Puppy (3 settembre). 
Molti gli spettacoli tributo e originali 
tra musica e narrazione: The Beatbox 
e Carlo Massarini (17 giugno), 
Nicola Piovani (18 luglio), Christian 
De Sica (1 agosto), Pink Floyd 
Legend (7 agosto). A “Si può fare!” 
anche due reunion molto attese 
prodotte in esclusiva per la rassegna 
estiva: quella degli Almamegretta (14 
giugno) e quella del PAF Trio, Paolo 
Fresu, Antonello Salis e Furio Di 
Castri (11 settembre). I concerti nel 
paco di Villa Osio, invece, 
inizieranno il 7 giugno con Dino 
Piana group insieme a Enrico Rava e 
Fratini Quartet. Il giorno seguente 
sarà la volta di Ada Montellanino; 
poi di Michel Portal in quintetto. Tra 
i protagonisti italiani Enrico 
Pieranunzi (il 14), Gegè Munari, 
Stefano di Battista, Gianluca Petrella, 

Nicola Conte, Rita Marcotulli, Chiara 
Civello insieme a Rita Marcotulli (il 
17), Danilo Rea in duo con Enrico 
Rava (il 19), Roberto Gatto (il 20) in 
scena con Valerio Mastandrea e le 
poesie di Pasolini, e ancora Gianluigi 
Trovesi, Javier Girotto, Paolo 
Damiani, Franco D’Andrea, Fabrizio 
Bosso, Francesco Bearzatti, Maurizio 
Giammarco, Tullio de Piscopo, Alex 
Britti e tanti altri. Tra gli ospiti 
stranieri Michel Godard, Michel 
Portal, Michael League, Bill Laurance, 
Fred Hersch, Antonio Sanchez, 
Marcus Schinkel, Sarah Jane Morris, 
Dave Douglas, Bill Frisell, Dominik 
Wania, Rymden, John Patitucci/Brian 
Blade/Chris Potter, Avishai Cohen, 
David Murray, Forq. Notevole anche 
l’allestimento al Circo Massimo dove 
si trasferirà il Teatro dell’Opera dal 15 
giugno al 6 agosto. Oltre alle opere 
più famose, anche una data di 
Vinicio Capossela che si esibirà il 23 
giugno accompagnato dall’Orchestra 
Maderna, nel concerto dal titolo 
“Bestiario d’amore”.

Alla Casa del Jazz, 
tra gli altri, Rava, 
Marcotulli, Rea,  
Gatto, Girotto 
e artisti da altri Paesi

Colapesce e Dimartino

la novità. Estate con oltre 140 concerti tra la cavea dell’Auditorium e Villa Osio

Proposta della Fondazione Musica per Roma 
all’insegna dello slogan «Si può fare» 
La stagione, che apre l’8 giugno, ospiterà nomi 
come Mogol, Bennato, Paoli, Mannoia e Noa

Festa di Sant’Antonio 
a Santa Dorotea 

Dal 10 al 12 giugno la parrocchia di 
Santa Dorotea, affidata ai frati mi-

nori conventuali, vivrà la preparazione 
alla solennità di Sant’Antonio da Pado-
va con le Messe quotidiane delle 18.30 
presiedute dal parroco padre Umberto 
Fanfarillo. Domenica 13, alle 10.30, la 
Messa nell’Oratorio Paolo VI (via delle 
Mantellate 11) sarà presieduta dal ve-
scovo ausiliare Paolo Ricciardi. Al termi-
ne, processione per via della Lungara. 
  
Donazioni di sangue, 
AdSpem nelle parrocchie 

Sabato prossimo, con AdSpem, dona-
zioni di sangue nella parrocchia No-

stra Signora del Suffragio (via Walter To-
bagi, 133). Domenica 13 a Sant’Enrico 
(viale Ratto delle Sabine, 7) e Sant’Ireneo 
(via dei Castani, 291).

Torna la musica «live», 
le note sulle riaperture

IN BREVE

Buone visioni 
di Edoardo Zaccagnini

Giovani voci femminili si stendono sopra im-
magini sgranate di archivio, a volte a colori, 
molto più spesso in bianco e nero: racconta-

no le storie straordinarie di donne italiane del pas-
sato, apripista vittoriose sul vento contrario di pre-
giudizi e stereotipi facilmente portatori di ingiusti-
zia, disparità e dolore. Le voci narrano - in prima 
persona - di donne capaci di spianare una strada 
nuova, di lavorare per l’emancipazione femminile. 
I racconti sono brevi, asciutti: durano nemmeno tre 
minuti l’uno, ma sono sufficienti a comporre com-
piutamente, con chiarezza, ognuna delle trenta pil-
lole totali di una docuserie che dal 24 maggio scor-
so passa su Rai1, dal lunedì al venerdì, sempre alle 
16 e 40.  
Si intitola La prima donna che e attraversa, goccia do-
po goccia, come un soffio rapido pomeridiano, il 
palinsesto della rete ammiraglia della Rai. Questo 
veloce passaggio giornaliero andrà avanti fino al 2 
luglio, ma da subito fa sosta permanente su RaiPlay, 
dove ogni storia si può recuperare senza orari, sen-
za ordine di messa in onda: basta fare click per ascol-
tarla e rileggere il passato a cui appartiene come 
strumento per ragionare sul presente, sulla salute di 
conquiste femminili sempre in discussione. Lo si 
può collegare alle difficoltà e ai pericoli attuali, spe-
cialmente nel tempo difficile della pandemia.  
Il progetto, ideato da Alessandra di Michele Braga-
din e prodotto da Rai documentari con il patroci-
nio del Ministero per le Pari opportunità e la fami-
glia - in collaborazione con la commissione Pari 
opportunità della Rai - è una somma di biografie 
(non sempre note) di donne pioniere nella scien-
za, nella società civile, nelle istituzioni, nella poli-
tica, nel lavoro, nell’arte, nella cultura, nello sport.  
Sono le storie di Bianca Maria Piccinino, prima don-
na a condurre un telegiornale; di Franca Viola, la pri-
ma a rinunciare al matrimonio riparatore; di Giu-
lia Solomita, la prima a guidare un autobus; di Ma-
ria Teresa de Filippis, prima donna pilota di Formu-
la 1; di Emma Carelli, che ha diretto il teatro 
dell’Opera di Roma fra il 1912 e il 1926; di Marisa 
Rodano, partigiana e parlamentare.  
E ancora, sono le storie di Luisa Spagnoli, prima 
imprenditrice del Made in Italy, di Lina Merlin, pri-
ma donna eletta al Senato, di Elda Lanza, prima 
conduttrice di un programma televisivo, di Marghe-
rita Hack e di Rita Levi Montalcini. E poi, tra le al-
tre, di Francesca Serio, prima attivista contro la ma-
fia, di Angela Giussani, la prima ad aver fondato 
una casa editrice per fumetti, di Cecilia Mangini, 
prima documentarista italiana, di Palma Bucarelli, 
prima donna a dirigere la Galleria Nazionale d’Ar-
te Moderna, di Alfonsina Strada, prima donna a par-
tecipare al Giro d’Italia.  
Ad omaggiarne la forza d’animo, il coraggio e la le-
zione, a motivare la scelta di raccontarle, sono sto-
rie ancora da scrivere, contemporanei auspici al fem-
minile che alla fine dicono il loro nome, mostrano 
il loro volto e spiegano in pochi secondi il loro pro-
getto di vita. La cui realizzazione dipende da una 
società attenta al diritto delle donne di esprimere il 
proprio talento, la propria personalità, la propria 
bellezza.

Su Rai1 30 vite di pioniere 
con «La prima donna che»

cinema 
di Massimo Giraldi

La carica dei cento e uno (scrit-
to proprio così) nasce nel 
1961 come film d’animazio-

ne, il numero 17 dei classici 
Disney, basato sul romanzo La ca-
rica dei 101 scritto da Dodie Smith. 
Favola ecologica, potremmo defi-
nirla oggi, all’interno della quale 
emergeva il personaggio Crude-
lia De Mon, destinato a diventa-
re celeberrimo per la sua cattive-
ria e malvagità. Sono passati 
ormai sessanta anni, la produzio-
ne Disney ha regalato al pubbli-
co tanti altri capolavori che han-
no segnato l’immaginario di gran-
di e piccini: nel frattempo una bel-
la fetta di cinema contemporaneo 
ha fatto la scelta di andare alla ri-
cerca del tempo perduto, ossia di 
ripercorrere il passato di certi no-
mi e di allargarne gli orizzonti.  

Si prende un protagonista, si de-
cide che è prematuro farlo uscire 
di scena, si esamina quello che è 
successo prima che le circostanze 
lo portassero a diventare quello 
che è sappiamo è avvenuto dopo. 
L’operazione in termine tecnico 
si chiama “prequel”, come a dire 
so che i nomi che presento sono 
già conosciuti ma c’è ancora mol-
to da conoscere sul perché sono 
diventati così, ed ecco l’occasione 
per raccontare, rivelare, mettere a 
nudo segreti e risvolti inattesi. Per 
completezza va detto che, a par-
tire dalla riedizione del 1970 
(sempre a cartoni animati), il film 
ha trovato il titolo stabile La cari-
ca dei 101, mentre è del 1996 il re-
make live action La carica dei 101 
– Questa volta la magia è vera, con 
Glenn Close nel ruolo della per-

fida stilista. Fin qui la sintesi di 
quello che abbiamo visto finora.  
Del resto, è facile dire che il pub-
blico di questi grandi meccanismi 
cinematografici è in continua evo-
luzione, e non teme il passare del-
le epoche. Generazioni di bambi-
ni sono rimasti incollati al gran-
de schermo a palpitare per il de-
stino di eroi spesso abbandonati 
a se stessi, e noi piccolo spettato-
ri potevamo solo sperare nel fina-
le buono e catartico. Cosi ecco di 
nuovo ora in primo piano questo 
Crudelia che arriva in sala quan-
do i cinema in tutto il mondo so-
no riaperti da poco, epperò qua-
si in contemporanea passa anche 
sulla piattaforma Disney+, a testi-
moniare l’ingresso ormai acqui-
sito dei film, nel mondo dei pas-
saggi on demand.  

Stavolta Crudelia è una bambina 
che con la mamma arriva nella 
Londra in pieni anni ’60, ne sop-
porta la perdita, fa amicizia con 
due ragazzini coetanei , e poi rie-
sce a entrare nel mondo dorato 
della baronessa delle stiliste. Non 
aggiungeremo altro per non to-
gliere la sorpresa che prevede lo 
sdoppiamento di Crudelia in due 
ruoli. Certo tutta da ascoltare è la 
colonna sonora in puro stile pop, 
i costumi sono belli e multicolo-
ri, la scrittura ha un sottofondo 
shakespeariano che non guasta. E 
in primo piano ci sono le due pro-
tagoniste Emma Stone (Crudelia) 
ed Emma Thompson (la barones-
sa) in una gara di bravura come 
un derby Stati Uniti/Gran Breta-
gna. Forse per ora è pareggio, ma 
aspettiamo la prossima puntata…

Logoteatroterapia, 
parte un laboratorio 
con il patrocinio Ac 

Al via sabato 12 giugno (ore 
10-13) un laboratorio di 

logoteatroterapia con il 
patrocinio dell’Azione cattolica 
di Roma, dopo la positiva 
esperienza dell’incontro delle 
scorse settimane. È rivolto a 
educatori, catechisti, animatori, 
insegnanti. A condurre il 
laboratorio, ospitato nel salone 
del centro diocesano di Ac (via 
della Pigna 13a), Cecilia 
Moreschi, che ha all’attivo venti 
anni di pratica in un centro di 
logopedia. Informazioni e 
iscrizioni: 338.5401625; indirizzo 
mail alecocchy@hotmail.com. 
L’iniziativa, informano gli 
organizzatori, si svolgerà 
secondo le norme previste.

«Crudelia», un «prequel» in sala e in tv

Emma Stone

CULTURA

L’AGENDA  
DEL CARDINALE  

VICARIO

  
LUNEDI’ 7  
Alle ore 10, nella Sala della Conciliazione del 
Vicariato, presiede il Consiglio Presbiterale. 
  
  
DOMENICA 13 
Alle ore 11 celebra la Messa nella parroc-
chia di Santa Maria Causa Nostrae Laetiti-
ae. 
 

È dedicata a singoli e famiglie in 
condizioni di disagio causato o 
aggravato dall’emergenza Covid-

19 Carta Spesa Roma, il contributo 
economico erogato 
dall’amministrazione capitolina 
attualmente in corso di 
distribuzione. Interessate 50mila 
famiglie individuate sul territorio 
cittadino attraverso la relativa 
procedura di bando finanziata da 
fondi nazionali e regionali per un 
importo complessivo di 20 milioni 
di euro. Già ricaricate le prime 
26mila carte, grazie a un accordo tra 
Roma Capitale, Poste Italiane e i Caf 
convenzionati che hanno accolto le 
domande presso i propri sportelli 
distribuiti sulla città. L’ammontare 
del contributo, naturalmente, varia a 
seconda della composizione del 
nucleo familiare: da un minimo di 
200 euro per la persona singola a un 

massimo di 600 per la famiglia 
composta da 5 o più persone. I 
beneficiari, informano dal 
Campidoglio, stanno ricevendo a 
domicilio una carta PostePay, su cui 
viene versato in un’unica soluzione 
il contributo. La carta prepagata 
potrà essere utilizzata negli esercizi 
commerciali per l’acquisto di generi 
alimentari e di prima necessità. Una 
volta utilizzata la somma relativa al 
contributo economico alla spesa, è 
prevista la possibilità per i 
beneficiari di richiedere a Poste 
Italiane l’abilitazione della carta a 

ogni tipo di transazione. 
«Continuiamo, così come abbiamo 
fatto durante i mesi più difficili 
dell’emergenza, a sostenere le 
persone che si trovano in una 
condizione di fragilità economica a 
causa del coronavirus – commenta la 
sindaca Virginia Raggi –. Durante il 
lockdown Roma Capitale è stata tra 
i primi in Italia a partire con 
l’apertura delle domande e 
distribuzione dei buoni spesa, per 
dare una risposta veloce ed 
efficiente a chi si trovava in una 
condizione di maggiore criticità. 
Ora confermiamo il nostro 
impegno in questo senso, con una 
procedura innovativa ed efficace». 
Quindi il ringraziamento agli uffici 
capitolini «per aver messo a 
sistema, con il coinvolgimento di 
Poste Italiane e Caf convenzionati, 
la distribuzione del contributo».

La Carta Spesa per 50mila famiglie

Il Campidoglio: il contributo 
in corso di distribuzione 
attraverso una carta PostePay 
Beneficio a chi è in difficoltà 
per l’emergenza coronavirus 

Un incontro su Livatino 
a San Pio X con Pennisi, 
Mantovano e Ruocco 

Mercoledì 9, alle 20, la parrocchia 
San Pio X (via Attilio Friggeri, 87) 

promuove l’ incontro “Rosario Livati-
no - Le tappe di un cammino di san-
tità” sulla figura del magistrato marti-
re della giustizia ucciso dalla mafia nel 
1990 e beatificato il 9 maggio scorso. 
A delinearne i tratti di un uomo “in-
namorato di Dio e della giustizia” in-
terverranno monsignor Michele Pen-
nisi, arcivescovo di Monreale, e i ma-
gistrati Alfredo Mantovano, consiglie-
re della Corte di Cassazione e vicepre-
sidente del Centro studi Livatino, e Al-
fredo Ruocco, consigliere della Corte 
d’Appello.  
L’incontro, che si svolgerà nel rispetto 
delle normative vigenti, sarà anche 
trasmesso in diretta streaming sul si-
to della parrocchia della Balduina 
www.sanpiodecimo.it.

IN AGENDA

Il cardinale Angelo De Donatis


